
LA GEOGRAFIA FISICA DELLA VAL TELLINA 

La Geografia fisica della Valtellina. 
' Memoria del Dott., Prof. AURELIO SARAGAT 

INTRODUZIONE. 

Andamento orografico della regione. - La Valtellina occupa 
oggi la maggior parte di una vasta depressione longitudinale. 
diretta da Est ad Ovest fra le Alpi Retiche e le Prealpi Orobie. 
Questa depressione, che in altri tempi costituì senza dubbio una 
sola valle, ha il suo circo nei gruppi montuosi Ortler-Cevedale 
e Adamello, ai quali vanno ad unirsi rispettivamente le catene 
Alpina e Prealpina. Dopo un percorso rettilineo di circa roo km. 
(dal Tonale al delta del Pian di Spagna) questo grande solco 
longitudinale immette in un solco trasversale (il lago di Como), 
d'onde scarica le sue acque nella pianura Padana. 

Occorre subito aggiungere che la Valtellina non corrisponde 
in ogni sua parte a questo semplice schema. La catena Orobica 
si stende da Est ad Ovest con sufficiente regolarità, ma altret­
tanto non si può dire della i:atena principale, che offre un anda­
mento orografico così complicato come ne è complessa la costi­
tuzione stratigrafica. Inoltre il gran circo a Levante ha subìto in 
alto grado le vicende epigenetiche, conseguendone una sistema­
zione del tutto diversa da quella della rimanente valle, come 
vedremo in seguito. 

È perciò utile che noi distinguiamo sin d'ora la Valtellina 
propriamente detta (dal lago di Como alla chiusa della Tresenda) 
dall'Alta Valtellina, che a un dipresso sarebbe compresa nel pen­
tagono avente per vertici i pizzi Bernina (4050 m.), Sciumbraida 
(3124 m.), Cevedale (3764 m.), Adamello (3554 m.), Venerocolo 
(2589 m.). 

Sistema idrogra/ìco. - Il fiume principale della Valtellina è 
l'Adda. Trae origine dai laghi di Valle Alpisella, alquanto a nord 
della linea che noi potremmo assegnare come crinale alle Alpi 
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Retiche, in una regione che probabilmente appartenne al bacino 
dell'Inn. Scorre assai alta in Val di Fraele, verso E. S. E., indi 
s'inabissa nella forra post-glaciale del Monte Braulio, d'onde 
esce - chiamata ancora Torrente Fraele - nella ,;onca di Bormio. 
Da Bormio alla chiusa di Sondalo scorre a sud ; da questa chi4sa 
alla Tresenda scorre a sud-ovest; dalla Tresenda al Lago segue 
la direzione generale della valle (est-ove,,;t). 

La lunghezza di questo fiume è di r 25,025 m., l'ampiezza del 
suo bacino imbrifero è calcolata in 2646 km.2; la portata mas· 
sima (alla foce) può superare i I 400 m. 3 al secondo. 

Da Bormio a Tirano ha carattere torrenziale; da Tirano al 
Lago presenta l'opposto carattere di fiume maturo, con piani 
alluvionali bene sviluppati ed un corso ben livellato rispetto al 
livello basale del Lario ( I 98 m.) ed ai livelli superiori determinati 
da alcune rapide (es. alla chiusa di Dazio, alle Casacce). 

Gli affluenti dell'Adda nell'Alta Valtellina si distinguono per 
la direzione anormale del loro corso; invano vi si cercherebbero 
valli egualmente orientate, o disposte secondo radiali. Gli affluenti 
da Tirano al Lago differiscono profondamente sulle due ri\·e. 
La riva sinistra, costituita da una catena omogenea e poco pro­
fonda, presenta un gran numero di valli semplici, trasversali, 
molto avvicinate fra loro e dirette costantemente da sud a nord. 
La riva destra, costituita da un grande massiccio eterogeneo, 
presenta due valli senza confronto più sviluppate, irregolari, ra­
mificate, che si addentrano nel cuore del massiccio; la Val Ma­
lenco e la Val del Masino; un'altra valle assai lunga e regolare, 
senza circo, al limite orientale del massiccio, la Val Poschiavina. 
Per il rimanente, fatta eccezione per la Val Fontana, di moderata 
lunghezza, non si hanno che piccole valli, solchi torrenziali appena 
incavati, che appoggiano il proprio circo alla linea dei contraf­
forti granito-gneissici, fronteggianti le Prealpi come corpi avan­
zati delle vere Alpi. 

Le Alpi valtellinesi·. - Queste non costituiscono una catena, 
ma piuttosto una serie di gruppi indipendenti; la linea sinuosa 
d'impluvio che li congiunge è interrotta da alcune selle ampia­
mente erose e glacializzate, che possono venir considerate come 
teste di valli epigenetiche. Possiamo citare la Maloja, ossia l'alto 
circo dell' Inn catturato dalla Maira, senza escludere con ciò che 
esistano altre prove non meno evidenti di catture, specialmente 
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nell'oscuro tratto dalla Bernina all'Ortler; quivi l'orografia si con­
fonde e lo spartiacque non è facilmente determinabile; inoltre le 
vette principali sono poco elevate ed isolate tra loro; dimodochè 
in questa regione noi vediamo una lacuna orografica assai vasta 
fra il gruppo della Bernina,e il gruppo dell'Ortler. È noto d'al­
tronde che le tre catene Retiche dell' Albula, della Bernina e del­
l'Ortler, tagliano diagonalmente lo spartiacque. Che questa irre­
golare sistemazione delle Alpi Retiche non dipenda da fatti oro­
grafici, ma da una originaria dissimmetria della struttura Alpina, 
potrà essere dimostrato nel breve esame strutturale che dovremo 
far precèdere allo studio orografico di questa regione. 

Dovendo prendere in esame le /orme erosive che costituiscono 
la valle, e tutte quelle altre vestigia del lavoro dei fiumi e dei 
ghiacciai, che appaiono aver subìto in grado eminente l'azione 
direttrice della struttura in cui furono incise, sarà molto utile esa­
minare dapprima la struttura del suolo valtellinese, indi ricono­
scere nelle singole fattezze del suolo le tracce degli agenti oro­
grafici che hanno scolpito la valle, e di quegli altri agenti che 
si sovrapposero ai primi, lavorando tutt'ora senza posa a modifi­
carne e cancellarne le tracce. Dopo ciò, conoscendo la struttura 
del suolo e l'azione dei processi orografici, potremo valutar meglio 
le forme erosive della regione, stabilire un ordine cronologico 
nella serie dei terrazzi che verremo coordinando, e di conseguenza 
ricostrurre in parte la successione dei cicli erosivi che hanno con­
dotto alla forma attuale della valle. 

PARTE PRIMA. 

ESAl\lE STRUTTURALE DELLA VALTELLINA. 

Se la struttura del suolo valtellinese è poco conosciuta, si deve 
in parte alle difficoltà dell'esplorazione; la serie sedimentaria pro­
priamente detta, d'altronde poco sviluppata in Valtellina, manca 
affatto di fossili là dove più occorre il soccorso della paleon­
tologia per determbare l'età del terreno. Per il rimanente, la gran 
massa di queste montagne è costituita da enormi fasci fortemente 
inclinati di rocce metamorfiche, gneiss, micascisti e filladi, stipati 
in una confusione indescrivibile, a volte incoerenti come argille 
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scagliose, a volte ridotti ad informi ammassi di selce, variati di 
aspetto e pure difficilmente distinguibili; sono a tutt'oggi riferiti 
ali' Azoico e chiamati col nome molto generico di scisti cristallini. 

Per esporre molto brevemente la di~tribuzione dei terreni in 
Valtellina, convien distinguere questo paese in tre zone. 

r O Zona paleozoica delle Prealpi. - Compare lungo il crinale 

della catena Orobica e presenta il Carbonifero (arenarie, pud­
dinghe, conglomerati) ed il Permiano (porfidi bruni, conglomerati 
con porfidi, verrucano, ecc.), bene sviluppati in alcune parti, in 
altre sostituiti da serie laterali di terreni che poco !'ii distinguono 
dai terreni azoici (quarziti micacee, ecc.). 

2° Zona degli scisti cristallini. - A nord della precedente. 
Su questa potentissima serie di formazioni metamorfiche ci sarebbe 
poco da aggiungere a quanto abbiamo detto più sopra, se essa 
non presentasse intercalati molti lembi di Paleozoico e Mesozoico, 

· e non fosse attraversata da filoni e grandi masse eruttive. 
Sulla sinistra dell'Adda, incassato entro filladi precarbonifere, 

noi vediamo ricomparire il Paleozoico in piccoli lembi fortemente 
metamorfosati, quali ad es.: il Verrucano di Sazzo, e probabil­
mente il calcare saccaroide di Calchera. 

Tutta la massa degli scisti cristallini è quivi attraversata da 
filoni di porfido e da porfiriti, le quali ultime sono più special­
mente allineate in riva all'Adda. 

Sulla destra abbiamo gli scisti di· Casanna ed altre formazioni 
equivalenti, talcoscisti, quarziti, argilloscisti, in una lunga zona 
che percorre da ponente a levante quasi tutta la Valtellina pro­
priamente detta e l'alta Val Camonica, raggiungendo la sua mag­
gior potenza al terrazzo di Teglio, dove il frequente alternarsi di 
banchi calcari nelle formazioni metamorfiche può significare che 
non una, ma pit1 cerniere mesozoiche sono state compresse in 
questa regione. 

Alla base del terrazzo di Teglio, da San Giacomo alla Tresenda, 
si può meglio che altrove osservare il caratteristico aspetto di 
queste rocce, sfogliate, gualcite come le pagine di un vecchio 
libro. con aspetto ocraceo fangoso, o glauco-cinereo per la clorite 
e la sericite che vi predominano. Sotto gli scisti di Casanna ab­
biamo assai spesso anfiboliti, rocce cloritiche e serpentinose, e 
probabilmente tracce di paleozoico (verrucano e quarziti carbo­
nifere). Incassati negli scisti abbiamo i banchi di formazioni cal-
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cari, che appaiono aver subìto in alto grado il metamorfismo 
regionale; infatti, a tacer del disordine in cui giacciono (sono 
talvolta ridotte ad informi brecce calcari, ed impastate con gli 
argilloscisti), esse sono sopraccariche d' inclusioni, di cui gran 
parte è certamente dovuta,agli agenti mineralizzatori; sono accom­
pagnate da pt'etre verdi (epidoto, cloritoscisti), e spesso ridotte ad 
avere struttura cristallina; più s'avanzano nel cuore delle forma­
zioni metamorfiche, più si avvicinano alla struttura saccaroide. 
Abbiamo infatti, al limite nord degli scisti di Casanna, il bellis-

FJG. 1a - Pizzo del Diavolo. Paleozoico delle Prealpi. 

simo marmo di Val di Boalzo, mentre in altri luoghi i calcescisti 
conservano una fisionomia nettamente sedimentare (Tresivio). 

L'estrema varietà di questa zona fa sì che ogni monte della Val­
tellina propria abbia le proprie roccie caratteristiche; per esempio, 
il }Iesozoico di Montagna è rappresentato da calcescisti a mica 
bianca, che mancano nella vicina Tresivio. Quivi compaiono al­
cuni banchi d'un calcescisto bruno-violaceo, dei quali la forra del 
Fontana, tre chilometri più a levante, non rivela alcuna traccia. 
Così pure è solo presso Tresivio che si riscontra la ben nota 
pietra ornamentale (verde-cromo), che l'architettura del Rinasci­
mento diffuse per tutta la valle. Essa è verisimilmente un pro­
drJttO di metamorfismo, poichè si trova al limite fra gli scisti di 
Casanna ed il Trias calcare, a contatto con le porfiriti, ed in 
linea con gli affioramenti di rocce dioritiche e serpentinose che 
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vanno da Sondrio alla Tresenda sulla destra dell'Adda; venne 
definita un calcare marnoso cloritico, ma la sua composizione 
aspetta ancora d'8ssere determinata. 

Filoni· e pilastri eruttt"vi. - Tutta la zona degli scisti di Ca· 
sanna è attraversata da numerosissimi filoni; inferiormente pre-, 
valgono le porfiriti di svariato aspetto, superiormente i porfidi 
granitici, le pegmatiti, ece,; questi sono in relazione con un alli­
neamento di masse eruttive, che determina quella linea di con­
trafforti alpini di cui abbiamo parlato; il massiccio della Disgrazia 
(granito), il massiccio del Painale (granito e sienite), ecc. A questi 
pilastri eruttivi, allineati da est ad ovest, si appoggia una zona 
quasi continua di gneiss, non sempre nettamente distinti dalle 
rocce eruttive (graniti laminati della Disgrazia) ed ancor meno 
dalle sedimentariè. 

Le principali masse eruttive, r.he noi riscontriamo nell' Anti­
catena Valtellinese, corrispondono realmente a gruppi e massicci 
montuosi (Monte Spluga, Disgrazia, Cassandra, ecc.). Il gruppo 
del Painale è granitico a ponente, sienitico a levante. La vasta 
massa di granito che affiora in Val Poschiavina, da Brusio a Cam­
pocologno, non occupa precisamente il posto di una montagna, 
ma determina - come vedremo in seguito - una rottura di pen­
denza dei terrazzi, una strozzatura della valle. Lo stesso si può 
dire dei graniti e dei porfidi presso Sondalo, della conca d'Ar­
quino, ecc.; uno sguardo alla forma attuale di quelle masse erut­
tive d~ un giusto concetto della resistenza da esse opposta alla 
erosione. 

Zona dei· Malencoschù,fer. - A nord degli affioramenti erut­
tivi ricompaiono gli scisti cristallini, molto scomposti e metamor­
fosati; formano nel loro complesso, un sistema di falde sovrap­
poste, dirette da levante a ponente ed inclinate a nord, intercalate, 
interrotte e spesso ampiamente sostituite da una serie complessa 
di formazioni metamorfiche analoghe a quelle che abbiamo visto 
sottostare agli scisti di Casanna. Sono gli scisti di Val Malenco 
(Malencoschiefer) associati a rocce peridotiche e serpentinose (ar­
desie e pietre verdi di l'\lalenco ). Queste formazioni compaiono 
in Val di Chiavenna, in Val del Masino, in Val Fontana, in Val 
Poschiavina, in Val Grosina e nel Bormiese, cosicchè possiamo 
dire che esse caratterizzano la zona gneissica a nord dei massicci 
eruttivi; ma dove esse predominano, è appunto nella gran fossa 
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di Val Malenco, dove per il pÌÌl intenso metamorfismo si osserva 
inoltre la massima varietà e ricchezza di minerali. 

In questa zona che abbiamo visto caratterizzata da rocce me­
tamorfiche, si conserva ancora un lembo di formazioni sedimen­
tari; esso ha origine sulla sponda destra del lago di Poschia vo, 
e si addentra quasi verticale nel gruppo del Pizzo Scalino, limi­
tato a sud da micascisti, Malencoschiefer (le due catene laterali 
delle Saline e dell' Aquanegra) e a nord, da una seconda zona di 
Malencoschiefer con gli scisti sericitici che li ricopro110. 

La zona calcare di cui parliamo comprende pure (dal lago di 
Poschiavo al Pizzo Scalino) un. banco di dolomia principale; ma dal 

FJG. 2• - Pizzo Scalino, visto da ponente. 

Pizzo Scalino all'Aquanegra, a Caspoggio, alla Val Torreggio, alla 
Cassandra consta soltanto degli equivalenti del Muschelkalk. In 
Val Lanterna si espande sino a raggiungere il fianco destro della 
valle (sopra Lanzada), e riposa sulle notissime pietre di Malenco 
(laveggi), che giacciono alla lor volta ;sui micascisti, costituenti 
la formazione più profonda della valle. Questa zona calcare trias­
sica compare inoltre in Val Bregaglia e in Val Grosina. 

Gneiss centrale. - Le formaziuni metamorfiche di Val Ma­
lenco, limitate a sud da gneiss e micascisti, si appoggiano a 
queste medesime rocce là dove si inalza il massiccio della Ber­
nina. Abbiamo così ancora una zona gneissica, che va dalla Valle 
di San Giacomo a Chiareggio, al pianoro di Scerscen e di Fel-
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laria, alla Val di Pila, al Piz Campasc, al Piz Legalb, e si unisce 
alla vasta coltre dello gneiss orientale. Non è dunque impossibile 
ricostrurre nelle sue grandi linee il ricoprimento gneissico, che 
unisce strutturalmente la Bernina all'Or~ler, e che porta qua e 
là intatti alcuni frammenti delle coltri mesozoiche sovrapposte, 
(Corno delle Ruzze, Sassablanca, Cima di Plator, Piz Umbrail, 
Ortler, ecc.). 

Ma il massiccio della Bernina non è costituito soltanto da 
pile di gneiss; a nord dello spartiacque i pilastri eruttivi (granito, 
sienite, porfidi) occupano una grande estensione, e ciò può a\'er 
contribuito a mantenere il livello generale nel versante nord al­
quanto più alto che non sia nel versante sud. Un'ultima osser­
vazione non possiamo trascurare: tutte le formazioni metamorfiche 
valtellinesi, ed in mag·gior grado le zone di pit1 intenso meta­
morfismo (sinclinali, cerniere) sono attraversate da filoni. Possiamo 
citare le serpentine e le anfiboliti di Val Malenco; quelle stesse 
rocce che abbiamo trovato così frequentemente nella parte me­
ridionale degli scisti cristallini, si trovano negli estremi limiti set­
tentrionali; così un verrucano analogo a quello di Sazzo si riscontra 
alla Bernina, dove pure si osservano porfiriti assai simili a qùelle 
che fiancheggiano il corso dell'Adda, e così via. 

In tal modo noi abbiamo sommariamente descritto la seconda 
zona petro·grafica valtellinese, contraddistinta dalla potellja delle 
formazioni cristalline e metamorfiche. 

Riassumendo, abbiamo da sud a nord, dalla catena Orobica 
allo spartiacque retico: il permiano, il carbonifern, gli scisti cri­
stallini, gli scisti di Casanna (paleozoici) con le pietreverdi e coi 
calcescisti che li accompagnano; i micascisti, gli gneiss, i pilastri 
eruttivi, i Malencoschiefor, la seconda zona calcare, le pietre 
verdi di Malenco e la seconda zona dei Malencoschiefer, il cosid­
detto gneiss centrale, i pilastri eruttivi della Bernina. 

Zona dei rzcopn'menti' mesozoici. ·- Le falde mesozoiche, ben 
conservate nelle Alpi calcari meridionali e nelle Prealpi Svizzere, 
compaiono nel Bormiese, in Val di Livigno, in Val Furva, se­
gnando il limite meridionale del vasto ricoprimento engadinese 
(facies austro-alpine). Frammenti isolati di queste falde si trovano 
anche più a sud; per esempio, al Corno delle Ruzze ed alla Sas­
sablanca di Poschiavo; sono per lo più adagiati quasi orizzon­
talmente su formazioni paleozoiche concordanti (verrucano, scisti 
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di Casanna, talcoscisti), e sono perciò ben distinguib_ili dalle cer­
niere triassiche di Val Grosina, del Pizzo Scalino, ecc. Benchè 
in gran parte distrutto, questo ricoprimento mesozoico può essere 
schematicamente ricostruito, sino alle sue radici (Termier). Il sub­
strato sul quale riposa differisce realmente dalle zone gneissiche 
sin qui descritte. Il terreno più profondo è una gran volta di 
scisti di Casanna (Conca di Bormio, Val Furva, Val Grosina). 
Sopra di essa, specialmente a sud del solco erosivo Val Furva­
Val di Dentro-Val di Foscagno, si stende un'ampia coltre di mi­
cascisti e di gneiss, che copre - si può dire - tutta la parte 
non autoctona della Valtellina, ed ivi costituisce le principali 
elevazioni (Pizzo Foscagno, Monte delle Mine, Piz Zembrasca, 
Corno di Campo, Corno di Dosdé, Sasso Campana, Cima di 
Piazz, ecc.). 

Il mesozoic,) che qua e là giace ancora su questa cupola gneis­
sica, presenta i terreni sovrapposti in serie normale. Il Corno 
delle Ruzze è costituito nella sua parte superiore dal Muschel­
kalk e dalla Dolomia principale; la Sassablanca presenta dalla 
base alla vetta la seguente serie di terreni: micascisti, scisti seri­
citi ci, verrucano, Muschelkalk, dolomia principale, Kossnerschich­
ten, lias. In ordine perfettamente analogo è disposto il meso­
zoico engadinese di Piz d'Alv e quello di Val di Livigno, di 
Dosso della Scala, di Cima Plator, di Monte Cristallo, del­
l'Ortler, ecc. Al Piz Legalb il Trias è compreso in una insacca­
tura di verrucano, e porta superiormente una formazione gessosa. 

Bisogna inoltre aver presente che le falde mesozoiche sovra­
stanti agli scisti bormiesi sono più d'una, come si può facilmente 
osservare in Val di Dentro, a Semogo ed a Premadio; esse sono 
distintamente inclinate a nord, e a questa disposizione si deve 
l'esteso affioramento liassico di Val di Fraele (valle monoclinale). 

Affatto distinte da questo ricoprimento mesozoico sono invece 
le cerniere paleozoiche di Val Furva, che dànno i noti marmi di 
Bormio; esse sono incassate negli scisti cristallini. 

Osservazioni generali sulla struttura. - In complesso, non 
è difficile riconoscere una certa concordanza fra le particolarità 
della struttura e le forme orografiche della Valtellina. Riservan­
doci di trattarne pili ampiamente in seguito, possiamo sin d'ora 
rilevare alcuni fatti, che un semplice sguardo alla carta geolo­
gica mette in evidenza. La direzione degli strati concorda sensi-
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bilmente con la direzione della valle e delle principali trincee 
che la costit11iscono; i pilastri eruttivi determinano massicci mon­
tuosi, od almeno, come si osserva a Sondalo, a Brusio, ad Arquino, 
a. Prestone, ecc., strozzature sensibilissime delle valli; lo spar­
tiacque Bernina-Ortler, così basso e regolarmente ondulato, ~ 

mesozoico, mentre le più elevate catene a mezzogiorno di esso 
sono gneissiche. La conca bormiese è scolpita - come la Val 
Grosina e la Conca di Edolo - negli scisti di Casanna; la conca 
di Tirano e quella di Poschiavo corrispondono al maggiore svi­
luppo degli scisti sericitici; la Val Malenco è indicata sulla carta 
da una gran macchia verde, corrispondente alla maggiore esten­
sione delle pietre verdi e degli scisti di Malenco. Molti valichi 
alpini (Maloia, Bernina, Muretto) occupano le lacune fra l'uno 
e l'altro massiccio eruttivo. 

Il problema tettonico. - Per quanto concerne la tettonica di 
questi terreni, possiamo dire che la Valtellina sia stata poco for­
tunata, fra i molti indagatori delle Alpi occidentali che arrestano 
le proprie indagini all'Adula e allo Spluga, e gli studiosi delle 
Alpi orientali, che si estendono giusto appunto al gruppo del­
l'Ortler Cevedale e si guardano dall'oltrepassarlo. 

Eppure la tettonica degli scisti e gneiss valtellinesi dovrebbe 
essere diligentemente studiata, soprattutto per eliminare ogni 
dubbio sulla continuità delle falde di ricoprimento alpine. L' in­
teresse sempre crescente per i nuovi studi di geotettonica esige 
che una regione così vasta e complicata come la Valtellina non 
rimanga più oltre un enigma geoìogico; ma prima di affrontare 
i problemi stratigrafici, gli scienziati sapranno completare e cor­
reggere il rilievo geologico della regione, che è rimasto - si può 
dire - stazionario daìla compilazione della carta del Theobald 
in poi. 

I geniali concetti di piega rovesciata, piega ripiegata, carreg­
giamento, ricoprimento, ecc., che avevano conquistato con tanta 
difficoltà il terreno sulla vecchia tettonica, hanno avuto nell'ap­
plicazione un sì felice successo da determinare i geologi ad ap­
profondirli con entusiasmo; si è giunti così ad una sintesi delle 
Alpi, che possiamo riassumere in quattro parole. 

Una gran parte della cai:ena alpina è costituita dai resti di 
falde « nappes » sovrapposte; inferiormente gneissiche, superior­
mente sedimentarie; rqvesciate a nord, e aventi le proprie radici 
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in tre zone radicali parallele (nelle Alpi cristalline) che sono, 
evidentemente, la sola parte autoctona delle Alpi. 

Di queste tre zone radicali, la più settentrionale presenta i 
cos,iddetti efo;soidi o massicci a ventaglio (pile di gneiss più o meno 
verticali). Le due zone più,meridionali, distinte fra loro dalla zona 
anfibolitica d'Ivrea (Val di San Giacomo, Val Bregaglia, Val Ma~ 
lenco) e serie equi valenti, comprendono altri fasci di gneiss e for­
mazioni metamorfiche, tagliati pressochè alla base (gneiss e mica­
scisti della zona radicale valtellinese). Fra queste due zone e la 
zona degli elissoidi a ventaglio, in una sinclinale triassica (Bund­
nerschiefer) le pieghe gneissiche meridionali si sono accumulate 
a formare i cosiddetti mas!::iicci a cupola (Adula, Sempione, ecc.), 
cosicchè un lungo tratto dello spartiacque alpino viene a trovarsi 
in questa sinclinale. 

Oltre queste falde gneissiche, predominanti nelle Alpi cristal­
line (Valtellina), abbiamo le falde mesozoiche, meglio rappresen­
tale nelle Alpi calcari settentrionali (facies elvetica, lepontina, 
austro-alpina e scisti grigioni) e nelle Alpi calcari meridionali 
(facìes sudalpina). 

Il Trias a facies austro-alpina è rappresentato - come abbiamo 
visto - nella regione fra la Bernina e l'Ortler, sopra un'area roz­
zamente triangolare (Piz Lad, Tressero, Piz Legalb). Ivi giace 
sopra le falde gneissiche austro-alpine, che affiorano anche a nord 
della catena retica, costituendo i gruppi gneissici dell' Al buia (mas­
siccio a cupola) della Silvretta, del Jiilier, del Piz d' Err, ecc. 
I gruppi più meridionali della Disgrazia, della Bernina, Cima di 
Campo, Sesvenna, ecc., sono pur essi considerati dallo Schàrdt 
come massicci di ricoprimento, e riferiti a queste falde gneissiche, 
le quali avrebbero le proprie radici a sud della zona d'Ivrea, il 
che vuol dire in Valtellina (gneiss meridionali). Ma i massicci 
della Silvretta e dell'Albula, forse assai più che i massicci meri­
dionali Bernina-Sesvenna, meritano il nome di massz'cci di' ricopri­
wemo; essi occupano indiscutibilmente la sinclinale triassica dei 
Bundnerschiefer, che affiorano in due finestre, la piL1 vasta in 
Engadina (Schuls), la più limitata in Val di San Giacomo. In 
ogni modo, occorre aver presente che queste falde gneissiche 
provengono da quella parte della zona radicale che si trova a sud 
delle anfiboliti d'Ivrea, e sono quindi ben distinte dalle due falde 
gneissiche della Sesia, che hanno le radici a nord della zona di 

4 



414 LA GEOGRAFIA FISICA DELLA VALTELLINA, 

~"'.rea,. e costituiscono il Piz Tamb6, il Suretta, il Pombi, ecc., in 
Val di San Giacomo. 

La maggiore estensione dei terreni valtellinesi appartiene 
dunque alla zona gneissica meridionale, dove hanno radici le falde 
cristalline che hanno colmato la sinclinale degli scisti luct"di, fqr­
mando _ il ponte sul quale son passate le falde o coltri austro­
alpine. La sinclinale dei Bundnerschiefer e le sµe digitazioni fra 
le pieghe gneissiche in essa accumulate, rappresentano i terreµi 
soprastanti agli. gneiss (dal Trias all'Eocene) metamorfosati; le 
falde él,UStro~alpine presentano tracce assai minori di metamorfisrµo, 
una disposizione più ordinata ed un a,..;petto più propriamente me­
sozoico; esse in generale non hanno il fianco rovesciato paleo­
zoico, e sono. nettamente divise dalla massa delle Prealpi, la quale 
presenta - come abbiamo visto - un assetto ancor più rego­
lé!.re, e la serie .quasi completa dei terreni dal carbonifero al ter­
ziario. 

I calcescisti del Trias, gli scisti di Cé!.sanna, il Verrucano, ecc., 
che abbiamo visto stipati quasi verticalmente fra le pile .di gneiss 
della Valtellina, devono esser considerati come cernt'ere entro Ja 
zona radicale. 

Le relazioni fra le falde mesozoiche austro-alpine e lo gneiss 
sottostante sono un po' meglio conosciute per merito d1:1l Termier; 
bisogna aggiungere che 1~ regione dello Stelvio si presta ottim;i­
mente per queste indagini. Sullo gneiss di Bormio riposa una 
coltre di filladi, su queste giace il Verrucano, indi il Trias (gola 
dell'Adda, presso i Bagni), che contiene uno straterello di lias. 
I calcari di questa falda costituiscono il monte Cristallo, l'Ortler, 
la Konigsspitze. Verso nord-ovest essa si affonda sotto gli gneis_~ 
del Braulio, alternati con filladi e portanti un secondo banc_o di 
Trias (Piz Umbrail), il quale a sua volta è ricoperto a nord da 
nuove filladi e gneiss (Piz da Rims, Piz Lad) .. Queste tre falde 
sono - come è natu_rale - staccate dalla loro origine, Ma Je 
fillàdi su cui si adagiano appaiono disposte a cupola; il monte 
Sobretta, ~ con minore evidenza il Confinale, il Tresséro, fé!,nno 
par!e di. questa vòlta che ha le radici a sud, là dove le.filladi,~ 
,immergono quasi verticalmente, fronteggiate dalla massa eru~iv:a 
_(\ell'.Adamello ('Ìermier). . . 
· ', ç:<>sÌ, s~ un attento esame può porre in rilievo molte ~iver~ità 
1>,t~ii~turali fra)a Valtellina propria, e l'Alta Valtellina, le due zoµe 
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radicali dove hanno origipe le falde gneìssìche che le ricoprono. 
sono collegate assai chiarame.nte in un solo sistema strutturale, 
oggi occupato da due sistemi idrogi·afici distinti (Valtellina p. d. 
ed .alta Val.Camonica), ma un giorno unito a formare una sola 
valle, dal Tonale al Lago. , 

PARTE SECONDA. 

ESAl\lE MORFOLOGICO DELLA VALTELLINA. 

Sistemazione e livellamento delle maggiori altdudini. - Quella 
parte delle Alpi Retiche che ci interessa, e che va dallo Spluga 

FIG. 3a - Gri,ppo Bernina-Disgrazia, dalla Cornamara. Sul fi·onte, l'Aqtta­
ntgra. Da sinistra a destra, Disgrazia, Cassandra, Ventina, Cima di Rosso, Passo 

del Muretto, Porr., Trtmoggia, Sasso d' Entova, Caspoggio, Sella, Rose,;, Scerscen, 
Bernina, Cresta-Guzza, Piz d'Argent, Zupo, Patù. 

allo Stelvio, consta - come sappiamo - di due grandi mass1cc1: a 
ponente il gruppo Bernina-Disgrazia, che costituisce i ùue circhi 
di. Val Malenco e di Val del Masino, aperti a sud verso le Orobie; 
a levante il gruppo Ortler-Cevedale, che costituisce il circo di Val 
Furva, e si apre a ponente verso la Bernina . 

. Questa dissimmetria è assai più apparente che reale, e non è 
difficile riconoscere nei due gruppi una disposizione che si accorda 
' • I . 

con la direzione generale delle stru.tture. Il primo gruppo (Monte 
· Gruf, Pizzo Badile, Cima di Castello, Pizzi Tremoggia, Bernina, 
çambr~na) è effettivamente diretto secondo ENE-Ws\\·, e fornrn. 
col Piz Languar:d e col .lontan9 Sesvenna una catena molto frani.-
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mentaria, parallela alle Alpi Engadinesi (gruppo dell'Albula). Il 
secondo gruppo si può risolvere in tre catene, aventi la stessa 
direzione, ed approssimativamente parallele; la prima dì queste 
sarebbe: la Reit, Monte Cristallo, Cima di Campo, Ortler; la se­
conda: Confinale, Konìgspitze, Auss Pedcrspitze, Laaserspitza: la 
terza: Corno dei Tre Signori, San Matteo, Palon de la Marè, Ce­
vedale, Cima Venezia, Gramsenspitze, Nonnenspitze, ecc., secondo 
una direzione che è pure indicata dalle valli trasversali : Val di 
Braulio, Trafoier-thal; Val Furva, Mortell-thal; Val Camonica, 
Val di Sole; scorrenti in senso opposto, le italiane verso sud­
ovest, le tirolesi verso nord-est; seguenti - in altri termini -
come tutte le Alpi Retiche, la direzione delle strutture. 

Se ora esaminiamo il livellamento delle maggiori altitudini, 
osserviamo nel massiccio della Bernina p. d. un aggruppamento 
di otto cime, allineate da est ad ovest e livellate verso i 3900 m.; 
esse sono: 

Bernina, m. 4050, 
Piz d'Argent, 3941, 
Piz Ziipò, 3998, 
Pizzo dì Scerscen, 3885, 

Piz de Palii (n), 3908, 
Piz de Palii (b), 3 889. 
Scerscen, 3966, 
Rosèg, 3936; 

questo gruppo di cime si inalza compatto da un ripiano che può 
essere indicato dalle seguenti altezze: 

Sella di Pizzo Caspoggio, 3580, 
Pizzo Sella, 3518, 
Segnale di P. Tremoggia, 3438, 
Furcla di Cresta-Giizza, 3590, 
Cresta di Rosèg, 3599, 

Sasso Rosso, 3480, 
Pizzo Verona, 3462, 
Pizzo Tremoggia, 3438, 
Porta di Rosèg, 3518, 

e da molte altre sporgenze rocciose che delimitano molto netta­
mente verso sud un pianoro di ghiaccio (Vadrét da Sella, Ve­
dretta di Scerscen superiore), il quale si scarica con lembi di 
ghiaccio e docce assai ripide sulla Vedretta di Scerscen inferioì'e. 
Questa è pur essa limitata a sud-ovest da una cresta rocciosa, e 
potrebbe essere riferita ad un livellamento verso i 3000 metri, se 
il limite sud fosse meglio con·servato. 

Ma non occorre cercar molto per trovar le tracce di quPsto 
livèllamento. La maggior parte dei picchi, delle creste, delle 'for­
cole che circondano il gruppo delle maggiori altitudini quasi a 
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costituirne il supporto, misura appunto da 3000 a 3 100 metri. 
Possiamo ricordare : 

Passo di Scersecen, 3132, 
Passo Cappuccio, 2957,, 

Corno Fellarìa, 2939, 
Sasso Moro, 3 1 08, 
Monte Nero, ::91 2, 

Monte dell'Oro, 3 1 48, 

Piz Giiz, 3 I 69, 
Piz Agm.gliuls, 3 r 2 6, 

Passo Tremoggia, 3013, 
Segnale <li P. Verona, 3079, 
Monte Fellarìa, 2908, 
Cima di Val Fontana, 3086, 
Corno d'Alpe Musella, 3003, 
Monte Muretto, 3 r 07, 

Piz Led, 3090, 

Sassal Masone, 3039. 

Nel gruppo della Disgrazia, questo livello è rappresentato dai 
contrafforti verso settentrione; le magg·iori altezzg si riscontrano 

FIG. 4• - Acrocoro della Bernina. Pianalto meridionale visto da ponente. 

a) Jl.{onte Nero. b) Terrazzo del lago di Palù . 

• 
al livello di 3300 m. Sopra di esse troneggiano le due punte della 
Disgrazia (3678 e 3427 m.); le rimanenti cime si trovano di pre-
ferenza presso i 2800 m. . 

Nel gruppo del Pizzo Scalino, che ~rograficamente può essere 
considerato quale una dipendenza del massiccio Bernina-Disgrazia, 

'-le due maggiori altezze sono presso i 3300 m. (Pizzo Scalino 3322, 
e Painale 3248). Abbiamo altre cinque cime dai 3000 ai 3100 m., 
due cime sopra i 2900 ed una sopra i 2800. 

Nel gruppo dell'Ortler noi abbiamo: le cime dominanti Ortler­
spitie, 3902 m., e Konigspitze, 3850 m. Sotto di esse, quattro 
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cin1è sui 3700 m., cinque sui 3600, nove sui' 3500. Le rimanenti 
allineate di preferenza verso i 3oou-3 roo. 

Diamo ora uno sguardo a quella moltitudine di picchi, a quel 
mare di creste rocciose che abbiamo ·visto occupare lo spazio fra 
i due grandi massicci valtellinesi. Possiamo distinguere due alli­
neamenti di gruppi montuosi isolati. 

Il primo allineamento (M. Vago, Corno di Campo, Pizzo Zem­
brasca, Pizzo Filone, M. Foscagno, Dòsso Resaccio, Cima di 
Plator) va dalla Bernina alla. Reit; presenta un picco di 3300 m. 
(Corno di Campo) e le rimanenti altezze livellate fra i 3000 e i 
3 roo metri. 

Il secondo allineamento va dalla Bernina al Tresséro, e com­
prende: il gruppo isolato di Vetta Sperella, Cima Viola, Pizzo e 
Corno di Dosdé, nel quale domina la Cima Viola (3384), disposta 
a circo con quattro cime un po' inferiori d'altezza (Piz de Dosdé, 
3280, Largospalmo, 3299, Cima Saosco, 3267, Corno di Dosdé, 3232). 
Seguono tre cime sopra i 3 roo metri, e quattro sopra i 3~00. Il 
gruppo di Cima di Piazz, sul quale domina la Cima di Piazz 
(3439 m.) su cinque picchi intorno ai 3000 m. Da ultimo, il gruppo 
del Sobretta presenta esso pure una guglia centrale (M. Sobretta, 
3296 m.), emergente da una cupola sui 3000 metri, recinta a sud 
dalla cresta del Sassalbo (3069 e 3060) con l'adiacente Costa So­
bretta (3058) e il non lontano M. Vallacetta (3007-3148-3012). 

Se poi ci avanziamo al nord, in Val di Livigno, in Val di 
Fraele, osserviamo una predominanza ancora più evidente delle 
quote 3000-3 roo m. 

Nella catena dello Sciumbraida abbiamo tre cime sui 3100 m. 
(Sciumbraida, Cornaccia, La Casina) e le rimanenti sui 3000. Me­
glio si potrebbe Jtre, che questa regione è intersecata da nume­
rose creste livellate su quell'altezza, e per eccezione interrotte da 
alcune /orcole. 

La cresta che segna il confine svizzero fra i due passi della 
Bernina e dell'Ofen, ha questo andamento: 

3052 m. (Piz Minur): 3108 m.; 303om.; 3007 m.; 2957 m.; 
3006 m. (Cassana): 307 2 m.; 3054 m.; 3069 m.; 2941 m.; 
3093 m. (Monte Serra);·3157 m.; (Quater-vals)3127m.; 
(Punta dell'Acqua) 3072 m., 

·andamento che si ritrova in molte altre creste dell' Engadina 
(es. nel gruppo del Piz Languard). 
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· Senza dubbio, questi risultati che abbiamo ottenutò · smem­
brando il sistema orografico nèi gruppi che· lo compongono, hanrto 
valore in quanto son dati dai singoli gruppi, e non risalterebbero 
così evidenti qualora - accomunando diverse strutture e regioni 
di varia intensità erosiva, - si calcola:ssero lè medie altezze per 
tutto il sistema. Tuttavia noi daremo uno sguardo a queste medie 
generali, poichè troviamo in esse una. conferma delle precedenti 
osservazioni. 

Nume~o·.delle altezze. in. ogni gruppo Numero 
Livelli 

delle 
-;; -;; r. ~ 

r. . :,. 
:,. " ~~ u: 

altezze r. ' -. ~ 

medie e ~ . -~ " ..... s "~ ;.:; ·e e -= °"'o .,, ~ ~-" e,o ·;;; o .,,;;: o -" e nel 
altez7.e . i:i Po. -~ò e " :::; 

~ e ~·o o o :a ::'1 Ul 
~ 

sistema 

----·---· ---··--

M. 4000 

• 3900 5 6* 

,. 3800 3 4 

• 3700 2 4 6 

,. 3600 5 7 
,. 3500 6 9 15* 

3400 7 IO 19 

,. 3300 7 9 12 2 32* 

,. 3200 4 6 IO 4 25 

,. JJOO I4 6 2 18 3 6 3 3 55 
,. 3000 9 7 3 17 3 14 6 9 68" 

Forme caratteristiche delt'alta montagna. - L'alta montagna, 
·di cui abbiamo così indicato la sistemazione e le medie altezze, 
è contrassegnata da un gran numero di particolari che ne deter• 
minano il caratteristico aspetto . 

. Abbiamo in primo luogo i circhi, che - nelle condizioni at· 
tuali - appaiono quasi esclusivamente dovuti all'erosione dei 
ghiacci; varii di forma e di dimensioni, col fondo generalmente 
appiattito e le pareti scoscese, alcuni sono tutt'ora occupati da 
vedrette; altri alimentano dei veri ghiacciai, quali si possono 
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osservare in Val Furva e nel versante settentrionale della Ber­
nina, mentre sui ripiani meridionali di questo gruppo abbiamo 
visto prevalere le vedrette o campi di ghiaccio, con proporzic,ni 
sovente eccezionali. 

1Ia buona parte dei circhi in immediato contatto colle mag­
giori altezze non è più occupata dalle nevi perpetue, pur con• 
servando tracce dell'erosione glaciale. Hanno spesso un contorno 
rettangolare, e stando alle somiglianze, dovrebbero esser chia, 
mati piuttosto troni che circlzi; hanno il fondo appiattito, glacia­
lizzato, spesso a rocìzes moutonnées, oc<:upato in parte dalla mo-

FIG. s~ - llfonte dette Scafe e Cima di Pia/or .• Mesozoico Bonniese. 

rena frontale, che scende talvolta a coprire col suo gigantesco 
pietrame il gradino di roccia, per il quale ogni circo è pensile 
sopra la propria valle. 

Come la forma della montagna - geometricamente conside­
_r_ata - risulta dalla sovrapposizione, o meglio ùtlersezione delle 
forme erosive (circhi), così le particolarità della superficie sono 
in rapporto colla degradazione atmosferica che ivi si esercita con 
grande energia. I rapidi mutamenti di temperatura incrinano e 

.spacca.no la roccia; l'acqua che si infiltra nelle fessure, congelan­
dosi, la manda in frantumi. Questi effetti si localizzano pit'.1 in­
tensi in luoghi determinati, dando origine a scoscendimenti, a 

, lavine spesso rinchiuse fra le due pareti di un canalone; e va­
riano pure d'intensità secondo la struttura del monte, secondo i 
versanti, le stagioni e le ore del giorno. I cosiddetti bombarda­
menti sono appunto la rumorosa dimostrazione di un fenomeno 
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che i raggi solari determinano sulle pareti a picco di alcune 
montagne. 

Nè mancano le tracce di erosione eolica (striature, smeriglia­
tm;a di roccie, abrasione di spigoli, ecc.) sulle erte pareti, e sui 
pilastri che fiancheggiano ,le bocchette o forcole, dove il vento è 
violentissimo e quasi continuo. 

Dobbiamo infine aver presente, che nell'alta montagna alle 
forme erosive si associano co.sì intimamente le forme detritiche, 
da non consentire una descrizione del paesaggio alpino in cui 
non sia ricordata questa cintura di detriti, dalla quale le piramidi 

FIG. 6a - Pizzo dei Tre Signori. - Paleozoico delle Prealpi Orobie. 

di roccia nuda emergono come da un manto caduto ai loro piedi. 
Per questo drappeggiamento detritico potremo conservare con. 
vantaggio la denominazione locale di ganda. Un tale rivestimento 
manca là solo dove è sostituito dalle vedrette, che ne ripetono 
·la disposizione e le apparenze; spesso le gande sono mascherate 
da croste di ghiaccio, e le vedrette, già sopraccariche di pie­
trame nelle proprie viscere, vengono del tutto coperte dal detrito 
di falda, o invase da lavine collaterali, attenuandosi così la distin­
zione fra queste due forme omologhe del detrito erosivo. Accanto 

·a queste forme vive, che scorrono, sebbene con estrema lentezza. 
-e adempiono alla funzione loro assegnata nel ciclo, si hanno le 
forme relitte rappresentate dalle morene, che al;>biamo viste fre­
quenti alla soglia dei circhi; esse hanno perduto la falda di ghiac­
cio che le alimentava; esposte da secoli ad ogni assalto e non 
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protette dalla vegetazione, sono oggi ridotte ad ammassi informi 
di pietre angolose, perfettamente immobili. 

Regione dei piana/ti. - Se ora esaminiamo le montagne sotto 
i 3000 metri, le vediamo nel loro complesso caratterizzate da ben 
diverse f:::ttezze. Minor pendenza, minor frazionamento delle masse, 
e scendendo a valle, una graduale sostituzione <;li forme smussate 
alle creste ed alle pareti scoscese, ·di morene p. d. agli scheletri 
morenici, di terreno vegetale ai lembi di materiale franoso. Quivi 
troviamo i circhi propriamente detti, ed i piana/ti; 

Sono questi ultimi indicati da ripiani più o meno evidenti, 
disposti in serie monoclinale, talvolta coordinabili in due serie pa· 
rallele su un piano inclinato, nel qual caso si può ammettere che 
essi rappresentino una. valle. Più spesso non sono suscettibili di 
alcun ordine, e ciò specialmente nei pianalti più elevati. 

Questi livellamenti del terreno formano una scala senza note­
voli interruzioni dall'alta montagna all'attuale fondo di valle. Po­
nendo ancora una volta a profitto il metodo della suddivisione, 
noi rileveremo in questa scala due serie di livelli distinti; i più 
alti, molto estesi in superficie e molto. evidenti, ma altrettanto 
difficili da seguirsi, determinano nel loro complesso una zona assai 
meno sviluppata in altezza che in superficie, la zona dei piana/ti, 
p. d.; i livelli meno elevati occupano una superficie senza con­
fronto minore, una maggiore altezza; sono un po' meglio coordi­
nabili, e costituiscono la valle o zona dei terrazzi· orografici. 

I pianalti sono in modo speciale evidenti al piede dei massicci, 
sotto la quota dei 3000 metri. Nel versante svizzero della Bernina, 
dove le valli sono molte approfondite, essi decorrono regolari a 
nord, verso l' Inn, e si collegano senza dubbio agli alti. terrazzi 
engadinesi. Dove essi s'appoggiano ad un circo, io nessun punto 
inferiore ai 3000 metri, è ovvio riconoscere in qual direzione 
scorresse la valle; ma raramente avviene che il circo sia conser­
vato; dal passo della Bernina allo Stelvio abbiamo una serie di 
forcole che vanno dai 2 200 ai 2 600 metri, e l'assen2çL d'una vera 
e propria catena; come possiamo ivi determinare la çl.irezione 
delle antichissime valli? I pianalti non si prestano ad un com-

' puto di medie altezze, quale abbiamo esperimentato per l'alta 
montagna; solo_ possiamo dire che essi occupano l' intervallo fra 
i 3000 ed i 2 500 metri. 

Esempi di questi pianalti si hanno in Val da Fex (2600-2700), 
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in Val da Fedoz (2600-27 50) e in altre valli dello stesso versante. 
Il livello 2800 m. è sviluppato sotto forma di creste, selle, spe­
roni nelle Alpi a nord-est della Bernina, dove è pure assai dif­
fu6o e meglio seguibile un livello dai 2500 ai 2400 metri. 

~el gruppo del Confinale (Val Furva) si può distinguere un 
pianalto dai 2800 ai 2700 metri, che circonda la cornice rocciosa 
di questo gruppo, livellata verso i 3000 metri. 

Dove però l'esistenza di antichi piani di valle sui 2800 metri 
appare meno discutibile è nella gran fossa fra l'elissoide · della 
Bernina e l'allineamento dei massicci granito-gneissici, già occu­
pata dalla sinclinale mesozoica le cui vestigia rimangono nel 
Sassalbo e nel Corno delle Ruzze. Ivi lo spartiacque fra la Ber­
nina e il Pizzo Scalino, fra questo e il Combolo, come pure le 
altezze sulla sinistra di Val di Poschiavo, presentano questo anda­
mento (sulle due rive della valle, da nord a sud): 

Riva destra. Riva sinistra. 

(3086) (30i6) 
Cima di Confinale. 2828 Sassa Blanca 2863 
Como delle Ruzze, N. 2807 Sassalbo N. 2855 

}) )) s. 2806 Sassalbo S. 2785 
Spondascia 2866 Trevisina. 2723 

Gruppo del Pizzo Scalino. 3107 Gande Rosse 2824 

Monte Gardé 2707 
Monte Saline 2806 Pizzo l'Ometto . 2j85 
Pizzo Murai;cio. 2762 
Pizzo Sareggio . 2792 Monte Masuccio 2816 
Pizzo Malgina . 2877 
l\Ionte Combolo 2847 

)) )) (2902) 

È evidente che questo livello non concorda coll'attuale Val 
Poschiavina; indicherebbe piuttosto una o più valli, parallele al 
corso attuale dell'Adda ma dirette in senso opposto ( ovest est), 
verso la conca di Grosio, dove l'Adda, il Roasco, la Val di Sacco 
e la Val di Rezzo confluiscono, e che potè forse essere il centro 
del circo, quando la gran conca Bernina-Ortler-Adamello si 
apriva a sud verso l'attuale Val Camonica. 
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Le due creste che abbiamo ora esaminato, sono naturalmente 
interrotte da alcune selle, che sorio, da nord a sud e sulle 
due rive: 

Destra: Sinistra: 

Passo di Confinale 2620 Forcola di Rosso . 2677 
(Gruppo del Pizzo Scalino) Passo di l\falghera 2539 
Passo d'Eur, 2550 
Passo di Candano 2533 Passo di Pedrona. 2565 
Passo delle Saline. 2590 Passo di Guinzana 2628 

(Gruppo del Pizzo Sareggio) Passo di Val Ferrata 2620 

Passo dell' Arasé 2570 Passo del Portone. 2600 

Passo della Malgina . 2620 

Per quanto non si debba attribuire soverchia importanza alla 
simmetria di alcune cifre, quando si guardi dal!' una o dall'altra 
sponda di Val Poschiavina il profilo di queste selle appiattite, 
non si può a meno di considerarle quali avanzi di un antico li­
vello erosivo. Le meno elevate di tali selle si confondono con un 
ripiano che ci è possibile in parte seguire. 

Partendo dallo sperone a sud-est di Pizzo Verona, segnato 
colla quota di 2568 m., noi seguiamo questo terrazzo in Val 
d'Orse, ai piedi del passo di Confinale, dove gli si può seg-nare 
una media. altezza di 2 500 metri, lo vediamo poi girare alla base 
del Corno delle Ruzze e confondersi col Passo d' Eur, 2550 m., 
che dista venti minuti di cammino dal Passo Candano (2533), 

al quale si giunge seguendo un corrispondente terrazzo sul ver­
sante di Val Malenco. Rientrati in Val Poschiavina, noi troviamo 
il livello 2500-2550 m. ai piedi del Candano, del Monte Gardé, 
al Passo delle Saline, al Passo dell'Arasé, ai piedi della Malgina 
e a levante di quest'ultima, dove un contrafforte ha la quota 
2448 m. ed è separato - per una sella - dal Corno Solcone, 
2519 m., che si protende in Val Poschiavina e fronteggia sulla 
sinistra lo sprone delle Gande Rosse, livellato con rara evidenza 
sui 2500 m. Passiamo in Val di Sajento, ed osserviamo che il 
livello 2450 metri segna il più alto dei gradini in cui il circo di 
quella valle è diviso; ivi è il Passo di Medén, 2445 m., ed il 
Monte Cancano, 2434 m., a cavaliere fra la Val di Poschiavo e 
la Valtellina. Da quest'altura lo sguardo spazia su quasi tutta la 
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valle; guardando a sud-ovest verso le Alpi Orobie, noi osser­
viamo una serie di lunghi dossi approssimativamente paralleli, 
pur essi livellati dai 2 500 ai 2 400 metri; lo stesso crinale oro­
bico,. a ponente del gruppo del Redorta che supera i 3000 metri, 
sembra abbassarsi ad una inedia altezza di 2500-2600 m.; qua e 
là emergono pilastri isolati, alcune vette coperte di nevi perpetue 
(Pizzo del Diavolo, Corno Stella, ecc.), distanziate da ampie selle 

FIG. 7• - Alta montagna, piana/ti e terrazzi in Val Ma/eneo; 
Gruppo del Pizzo Scalino. 

che rendono assai probabile l'ipotesi di una idrografia primor­
diale conseguente sul piano inclinato post-oligocenico. 

Noi osserviamo con meraviglia la grande estensione dei pia­
nalti nel versante sinistro della Valtellina; ma non possiamo dire 
con ciò che siano rari o difficili da osservarsi nel versante destro. 
Infatti: 

A ponente del Cancano abbiamo il terrazzo di Monte Brione, 
2463 m. Da questo, il pianalto che noi esaminiamo si adden­
trava probabilmente in Val Fontana, sino alle Saline (2590) a 
costituirne il piano di valle. Esso riappare nel versante sud del 
gruppo del Painale; in esso sono incavati i circhi del Ron, della 
Rogna (Tresivio) e del Davaglione; il gradino superiore di questi 
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circhi e le creste o braccia che li distinguono ne sono gli avanzi, 
all'altezza media di 2400-2500 metri. 

È ra,ppresentato in Val Malenco dalla cresta, del Monte Foppa 
(2420-2456), dal terrazzo a nord-ovest ?el Pizzo Scalino (2522), 
ai Laghi della Poschiavir.a, all'Alpe Gembré (o Confinale), <1;i 
piedi del Corno delle Ruzze, dove - .come abbiamo visto - si 
fonde col corrispondente li vello di V al Foschi.a vina per i due 
passi d' Eur e di Canciano. A sud del gruppo della Disgrazia 
abbiamo il Monte Canale, 2522 m.; il Monte Arcoglio 2457 m.; 
lo sprone in parte demolito di Monte Caldenno, 2 500 m.; il Passo 
Caldenno, .2527 m.; il Passo Scermendone col circo di Vai Ter­
zana, 2598 m.; il terrazzo di Poggio Cavallo, 2550 m.; Poggio 
Cavallo, 2557 m.; la cresta di Sasso Arso, 2594 m. 

Interrotto per 1 o km. dalla Val del Masino, si ritrova questo 
pianalto a Monte Colino, 25 r 1 m.; ma qui le montagne si abbas-

. sano, e per tutta la regione montuosa che separa la Valtellina 
dal Lago Maggiore non vi è traccia di alcuna cima che accenni 
anche lontanamente a questo livello. Così pure lo troviamo assai 
poco evidente in Val di San Giacomo, dove possiamo osservare 
la Cresta del Calcagnolo (2450-2600), il terrazzo ;1Ue falde .del 
Pizzo Sterla, la cresta del Monte Carden (2467-2550), ed alcune 
altre alture che il Rovereto comprende nel suo probabile semi­
piano o/igenico (2500~2900) dal quale (cioè dalla punta di MontP 
Carden, 2467 m.) si inizierebbe la più amica valle riconoscibile, 
riferita dal medesimo autòre al Miocene. · 

Ma lasciamo queste premature ipotesi e torniamo là d'onde 
siamo partiti, in Val di Poschiavo, a seguire il pianalto che ab­
biamo visto aggirarsi sui 2400-2500 metri. 

A monte di Pizzo Verona non se ne vede tr,ìccia, benc)lè 
ricompaia poi tosto in Engadina, nella continuazion.e, di Val di 
Poschiavo, alle falde di Muot Pers (2509) ed in alµ-1 luoghi; lo 
troviamo tuttavia sulla sinistra della: medesima valle, dov;e ha 
origine dal bellissimo terrazzo di Monte Vigo (2600-2550), scen­
dendo al terrazio del Lago sotto la Cima di Carden (2500-~550), 
al circo di Val Mera, e con maggiore evidenza in ,Val Viola P.o­
schiavina, dove si sviluppa in curva sinuosi:l a far.mare _l'alto 
gradino di quella. pseudovalle, e la sella molto appi;i.tti~a c!J:e la 
divide dalla Val Viola Bormina (2460). 



LA· GEOGRAFIA FISICA DELLA VALTELLINA 

Siccome non dubitiamo di esser qui in presenza d'un feno­
meno di cattura, proseguiamo oltre il passo di Val Viola, e tro­
viamo il nostro terrazzo in Val Cantone (2500), a levante del 
Pizzo Bianco (2550), sin sotto il piccolo lago di Forbesana (2600), 
d)Ve termina improvvisamel)te. 

Passiamo all'altra spond·a di Val Viola, e vi troviamo un li­
vello sui 2500 metri sviluppatissimo in Val di Dosdé, al terrazzo 
di Selva, in Val Verva, ecc., dove sembra seguire la pendenza 
attuale della valle, verso la conca di Bormio, mentre dal Corno 
di :Qosdé verso B Cantonascio parrebbe che il terrazzo di sini­
stra - come pure quello di destra - penda verso la Val Po­
sc_hiavina. 

Il tratto di Val Viola, dalla sella al fronte della grande mo­
ren~ d'arrestamento che chiude il Lago Bianco, potrebbe essere 
U,llc!,' cattura del torrente Dosdé; con quest'ipotesi la Val Viola 
Poschiavina, così ampia, verrebbe ad avere. un circo, ed un plau­
sibile significato. 

A mezzodì del Cantonascio . il terrazzo continua ai laghi di 
Teo, alla Sassa Bianca, al Passo di Malghera, al Passo di Pe­
drona, in Val del Termine, con pendenza incerta, poi si abbassa 
decisamepte sotto i :500 m. tosto passato lo sprone delle Gande 
Rosse, e più ancora alle falde del Monte Masuccio, a 2400 me­
tri circa. 

Potremmo estendere le nostre ricerche su questo livello ero­
sivo, ma abbiamo detto quanto basta per indicare il carattere e 
l'andamento dei piaualti, e lasciare comprendere come anch'essi 
possano· avere . un significato, pur non essendo così sottomessi 
alle buone regole della geomorfologia come i terrazzi orografici 
propriamente detti. 

( ContiJtua). 


